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«Perché compro e leggo quotidianamente l'Unità? 
Fuori dei denti, voglio dire la mia e la dico» 

Pensieri 
arrabbiati 
(ad alta voce) 

sul mio giornale 

di IVAN DELLA MEA 

Da qualche tempo a questa parte l'oc
chio mi s'è fatto maligno. 

Incontro un compagno per strada: con 
la 'Repubblica; sospiro. Incontro un se
condo compagno: col *Corriere della Se
ra; risospiro. Un terzo: in tasca 11 'Gior
no; tottone torrido. Un quarto, ebbene sì, 
con la «Gazzetta dello SporU. Sono allo 
strangugllo, al livore epatico, alla cianosi 
epidermica. Mi prende una rabbia sorda e 
sinistra. Vorrei avvicinare questi compa
gni. Chiedere loro, sorridendo con trenta
due denti trentadue, di darmi 11 giornale. 
Vorrei, sempre sorridendo e fissandoli 
con occhi piccini e perfidi, ciancicarlo, 
stropicciarlo, calpestarlo, strapparlo, tri
turarlo fino a ridurlo ad ammasso di co
riandoli —sillabe non di più — carnascia
leschi. E poi affìdarll al vento o al tombi
no: non fa differenza. Ma sono tollerante, 
sono democratico, sono pluralista e mi li
mito quindi a scuotere la testa e a ringoia
re Il groppo protervo che mi serra In gola. 

Lagnosa intelligenza 
Pure, non ne posso più. 
Non ne posso più della nostra lagnosa 

Intelligenza •autocritica; quella che ci fa 
dire con voce da divano — anch'Io l'ho 
detto: 'Mea culpa mea culpa mea maxima 
culpa» — troppo spesso e spesso compia
ciuti: «Il nostro giornale è vecchio, la 
grafica fa schifo. la cronaca è misera, che 
palle le relazioni del Comitato centrale!, le 
pagine Cultura e Spettacolo sono solo per 
addetti al lavori, ma dove II avrà visti tutti 
quel film Michele Anselml?. lo sport me
glio lasciarlo perdere, gli articoli sono pie
ni di refusi e tocca leggerli In piedi perché 
se ti siedi t'addormenti, è un giornale gri
gio, non si fa leggere e poi, diciamocelo — 
sussurro confidenziale — sì certo, è un 
giornale di partito ma non moooblllll-
taaa, non fa opinione, perfino sulle que
stioni sindacali è scaduto, no, non è più 
una bandiera, la bandiera contro degli 
anni SO e 60 e neanche la bandiera delle 
grandi avanzate democratiche del primi 
anni 70; è un giornale così, ni carne né 
pesce; e ancora, slamo onesti!. Il "Corrle-
rone"i fatto meglio, più notizie, più infor
mazione e una signora terza pagina!; e II 
"Giorno", se cerchi la cronaca quello è 11 
giornale giusto, per non parlare dell'In
serto sportivo; e la 'Repubblica": ecco un 
quotidiano verameeenteee intelligente, 
sfizioso, moderno, completo e compiuto, 
scritto bene, bene Impaginato, ricco, equi
librato, e che firme!, le meglio del giorna
lismo nostrano: Scalfari fondista elzeviri
sta nerettato nonché dlrettorico, Giorgio 
Bocca un nome una garanzia, Gianpaolo 
Pansa, Enzo Blagt, Gianni Brera, Benia
mino Placido:Cedi che lustrarsi occhi e 
meningi: come essere Insensibili all'ap
proccio oftalmico con le righe stampate di 

siffatte professionali, democratiche, plu
ralistiche, obiettive intelligenze? Qui sia
mo alla palestra del pensiero quotidiano il 
cut fascino discreto è così arrapante che 
non pochi compagni più compagni del 
compagni si sentono In dovere di affidare 
I propri poderosi ragionari alle pagine 
ospitali repubblicane che "ricevono e cor
tesemente pubblicano". Tutto questo fa 
molto "fino" ed è indubitabile segno di 
civiltà'. Ecco, la 'Repubblica* è il quoti
diano civile per antonomasia: al di sopra 
delle parti, al di sopra dei partiti, al di 
sopra di tutto. 

Per logica e forse meccanicistica con
trapposizione, e perché giornale di parte e 
quindi di partito — comunista è un'ag
gravante persino ovvia —, 'l'Unità* è il 
giornale 'Incivile' per eccellenza e sicco
me ci stiamo un po' tutti civilizzando e 
non mangiamo più i bambini e non por
tiamo le sveglie al collo e non urliamo più 
•a da veni baffo» davanti alle chiese all'u
scita dalle messe e dal vespri e abbiamo 
fatto lo 'Strappo' e siamo aperti al dialo
go, al confronto intelligente ceco che 'l'U
nità» non fa più per noi compagni e la si 
compra, quando la si compra, quasi in 
omaggio — obtorto colio — a un retaggio 
doveristico e comunque e spesso 'dopo* la 
'Repubblica» o 11 'Corriere» o 'il Giorno» o 
II 'Messaggero» o la 'Stampa* o la 'Nazio
ne» o il quotidiano locale. Tranne poi la
mentarsi, e ci si lamenta e si mugugna e si 
bofonchia e si bestemmia anche, ogni 
qualvolta II partito bussa alle nostre ta
sche per sostenere II comune giornale. 

Ora, lo mi chiedo e chiedo: In nome di 
quale masochistica Idiozia et tassiamo per 
un giornale che poi non compriamo e che 
quando compriamo spesso e volentieri 
non leggiamo? 

La nostra «inciviltà» 
Fuori del denti. Voglio dire la mia e la 

dico: lo compro e leggo quotidianamente 
'l'Unità» — aplausos y ovaclones — pro
prio perché la sua 'Inciviltà'è consonante 
alla mia e ho la presunzione — forse ro
mantica? — che la nostra sia l'Inciviltà di 
chi ancora lotta, forca, briga, si oppone 
con costrutto alla civiltà del tempo che ci 
tocca vivere: una civiltà dove ti consumi
smo fa aggio sul bisogni più elementari, 
dove lo scandalo qualunque esso sia non 
trova una verità che sia una, dove l'Ideo
logia della morte—d'ogni morte sociale e 
culturale — trova quotidiano alimento to
gliendo aria a ogni Istanza di vita e tutto 
appiattendo In una banda grigia molto 
uniforme molto democratica molto civile. 

Per questo compro e leggo «l'Unità». 
Perché i II giornale più bello del mondo! 
Esagero? SI. No. Forse. DI mio, mi sento 
molto, molto obiettivo ernie cara questa 
obiettività, 

La De vuole la solita verifica 
mensilità). In attesa che tutto il 
contenzioso si scarichi sul tavo-
Io della «verifica» (questa do* 
vrebbe scaturire - da 
un'fjniziativa» de, preannun-
ciata ieri da Galloni) il fronte 
più caldo rimane certo quello 
della Rai, dove uel resto gli 
scontri sono stati più spettaco-
lari. La giornata di ieri, dopo la 
rinuncia di Camiti, si apriva 
con una furibonda (ma para
dossale) intervista di Martelli 
alla «Repubblica», in cui il «vi» 
ce» di Craxi avanzava verso la 
De una ben strana minaccia: «O 
si ritrova un'intesa politica 
aperta, rinnovata e coraggiosa 
o si va alle elezioni*. Martelli 
non spiegava naturalmente co
me potesse oscillare tra la mi
naccia di una rottura cosi radi
cale da provocare il ricorso alle 
urne e la profferta di una rinno
vata «alleanza coraggiosa». Il ri
sultato era che l'Ufficio politico 

della De. riunitosi in mattinata 
(e poi sospeso e rinviato a que
st'oggi), faceva spallucce di
nanzi alla «minaccia» e annun
ciava anzi la «volontà di risolve
re i problemi del Paese insieme 
ai partiti che concorrono a for
mare la maggioranza». «Le dif
ficoltà — giurava De Mita —• 

, non sono mai partite da noi». E 
Camiti? Il segretario de addi
rittura maramaldeggiava: la 
De, per carità, «non voleva la 
rinuncia di Camiti», ma solo 
che fossero «conservate le indi
cazioni contenute nella nuova 
legge sull'emittenza radiotele
visiva pubblica». Che consiste
rebbero poi — come spiega Gal
loni oggi sul «Popolo» — anzi
tutto «nella riconferma della 
solidarietà della maggioranza a 
livello di consiglio di ammini
strazione Rai, e poi nell'esigen
za che i partiti debbano fermar
si su questa soglia di solidarietà 

per consentire un pluralismo 
totale e completo alla gestione». 
In parole povere, proprio quel
la negazione dell'autonomia del 
consiglio e della gestione che 
Camiti — nelle lettere indiriz
zate a Craxi e a Martelli, e rese 
note ieri — indica come la ra
gione della sua rinuncia. 

Dalla riunione del vertice de 
di ieri mattina trapelavano tut
tavia anche notizie di acque 
agitate. Tanto Piccoli che Do-
nat-Cattin avrebbero criticato 
fortemente l'operato della se
greteria, e quanto a Forlani 
un'intervista a «Epoca» faceva 
capire il suo dissenso con De 
Mita: definiva «senza Benso» la 
polemica sulla Rai (avviata 
com'è noto proprio dal leader 
della De) e si rammaricava del
la rinuncia di Camiti, che «sono 
convinto, avrebbe fatto bene al
la Rai». Nemmeno nel Pei, del 
resto, sembrava prevalere la 

concordanza delle opinioni. 
Anzi, le dichiarazioni di Craxi 
sulla Rai, ieri seza, marcavano 
le distanze da Martelli, • 

A parte l'ovvia assenza di ri
ferimenti a una possibile crisi, 
il presidente del Consiglio li
quidava le sortite martelliane 
sullo «sciopero del canone» co
me «un'estremizzazione pole
mica derivante da uno stato di 
esasperazione più che giustifi
cato»: una sconfessione appena 
mitigata dall'avvertimento alla 
De che certo «se la Rai, invece 
che essere di tutti, diventasse 
di qualcuno allora non si capi
rebbe perché i conti li debbano 
pagare tutti». La posizione di 
Craxi, in altri termini, sembra 
accreditare un suo disaccordo 
con le spinte alla crisi attribui
te invece a Martelli. Egli divi
derebbe insomma con De Mita 
la contrarietà a un «chiarimen
to» reale, di fondo: il segretario 

de Io avversa per non vedere 
•disturbato» il suo congresso, 
Craxi — si dice — per timore di 
infilarsi in un tunnel senza 
sbocchi. Ma i vantaggi maggiori 
sembrano tutti per De Mita, 
che intanto rafforza la sua inte
sa coi «minori», a partire dal 
Pri. Sulla «Voce» appariva ieri 
un corsivo, dedicato a Camiti, 
che si concludeva cosi: «Nessu
no per il suo passato o il suo 
presente è mai utilizzato senza 
una ragione. Nulla in politica è 
gratis». Come dire che Camiti 
se l'è voluta, lasciandosi «utiliz
zare» dal Pai. 

In questa selva di manovre, 
coronate dall'idea di una «ve
rifica» delle solite (cioè fasulla), 
i problemi reali rimangono ab
bandonati alla loro urgenza. 
Anche se non mancano i rico
noscimenti della loro gravità. 
Lo stesso Craxi, ieri, è tornato 
sulle serie questioni poste, ad 

esempio, dalla discussione del* 
l'ultima Finanziaria. Ha rileva
to come «sia intervenuta una 
degenerazione della legge, che 
dovrebbe invece dettare soltan
to gli indirizzi e le norme fon
damentali per la gestione delle 
risorse statali». Al contrario, es
sa è divenuta per responsabili
tà del governo — ammette Cra
xi — ma anche del Parlamento 
•una sorta di legge-omnibus». 
«Ne esce così ancor più raffor
zata — conclude — l'esigenza 
di una riforma chiarificatrice e 
restrittiva della legge», nonché 
di una «riforma dei regolamenti 
parlamentari: non solo per 
quanto riguarda l'abolizione 
del voto segreto per le votazioni 
di spesa, ma anche per una mi
gliore organizzazione dei lavori. 
Esigenza cui ha fatto esplicito 
riferimento anche l'on. Jotti, 
presidente della Camera». 

an. c. 

morte presunta» del penta* 
partito, attribuendola più 
ai desideri del Pei che all'a
nalisi della realtà. Per esser 
sinceri: c'è il rischio che ab* 
bia ragione? 
«MI sembra che 1 fatti di 

questi giorni siano sufficien
ti a smentirlo». 

— Non temi comunque che 
l'agonia di questa coalizio
ne possa durare degli anni? 
•Lo so che può magari tra

scinarsi a lungo, come del re
sto già succede. E lo abbiamo 
visto anche con l'agonia del 
centro-sinistra, e la lunga 
serie di governi-birilli che ne 
scandirono la fine... Ma può 
essere una soluzione? Mi do
mando davvero fino a che 
punto la difesa testarda di 
una formula-fantasma sia 
disposta a far correre al Pae
se il pericolo del degrado, 
della stagnazione. L'attuale 
stato di incertezza e di con
fusione può anche preparare 
soluzioni rischiose per la de
mocrazia. Per questo non 

gossiamo stare a guardare. 
iamo a una svolta, e sono 

convinto che se questa con
sapevolezza manca in certi 
"Palazzi" sia invece assai 
diffusa tra la gente. Tutto, 
sul piano interno e su quello 
internazionale. $1 è rimesso 
In movimento. E una vellei
tà, dannosa per tutti, che so
lo la situazione politica pos
sa rimanere bloccata». 

— Magari a colpi di «fidu
cia».» 
«Già. Ma non è solo que

stione, come potrebbe appa
rire, di "galateo" parlamen
tare». 

— Che cosa vuoi dire? 
- «Che l'urgenza di cercare 
vie nuove na radici molto 
forti e motivate. E nella so
cietà che risorge 11 bisogno di 
cambiamento. Si rimettono 
in movimento forze profon
de, e componenti di più fre-

Occhetto 
sca data ma fortemente le-

f;ate alle nuove professione-
ita e al processi dell'innova

zione. Penso ai "ragazzi 
dell'85", al tecnici, al quadri. 
DI qui viene la spinta che dà 
forza al nostro impegno per 
mettere in moto la situazio
ne politica. Senza attendere 
l'alternativa, ma, ecco la no
vità, promuovendo concre
tamente un'alternativa poli
tica. Lo ripeto: alleanze, inte
se, aggregazioni a partire dal 
programma di trasformazio
ne e non da schieramenti, so
ciali e politici, precostituiti». 

— E facile immaginare 
un'obiezione maliziosa: 
non insisterete tanto sul 
programma solo perché in 
Italia non esiste, già pron
to, uno schieramento di al
ternativa? 

«Naturalmente le nostre 
Tesi congressuali partono da 
questa consapevolezza, e 
perciò dalla convinzione che 
solo su grandi e chiare opzio
ni programmatiche possa 
costruirsi uno schieramento 
che coinvolga, per l'alterna
tiva, tutte le forze di progres
so laiche e cattoliche. Ma sa
rebbe meschino ridurre tut
to a una questione di nume
ri- È anche ingenuo pensare 
che il semplice pronuncia
mento in favore dell'alterna
tiva risolva il problema- Ba
sta guardare a ciò che acca
de dove i numeri ci sono: nei 
Paesi europei dove uno 
schieramento alternativo 
esiste eia, lo sforzo maggiore 
delle forze riformatricT e di
retto proprio a superare una 
"debolezza" programmatica, 
attraverso una ricerca che 
presenta molti punti di con
tatto con la nostra sulle 
grandi discriminanti di oggi. 

Vale a dire la qualità della 
crescita, 11 rapporto tra svi
luppo e socialità, tra svilup
po e ambiente». 

— Mi pare che alcune riser
ve, forse soprattutto nella 
discussione interna al Pei, 

, si concentrino attorno a 

Suesto punto: se il governo 
i programma risponde a 

un'esigenza così dì fondo, 
non finisce col distogliere 
l'accento dalla strategia 
dell'alternativa, o almeno 
col relegarla in una pro
spettiva remota? 
•Credo che qui occorra es

sere molto chiari. Non si può 
pensare, anche perché la ri
flessione autocritica ce lo ha 
dimostrato, che sia suffi
ciente ripetere ogni mattina 
che siamo per l'alternativa. 
Né che per renderla più vici
na basti citarla in un docu
mento tre volte invece di 
due. Chi guida l'innovazio
ne? Ecco la sostanza dell'al
ternativa. E non può essere 
immeschlnlta e ingessata 
negli schieramenti, nelle f or-
mulette, nelle sigle. La ne
cessità della preminenza del 
programma nasce di qui. 
Perché se la sostanza dell'al
ternativa è quella che ho det
to, e quindi lo scontro in cor
so tra conservatoli e rifor
matori, tornano in primo 
piano i contenuti. Voglio dire 
con altrettanta chiarezza 
che non abbiamo nuove for
mule da esibire: la stessa 
proposta di governo di pro
gramma non può essere ri
dotta a tatticismo di corto 
respiro, non la si può separa
re dall'impianto generale, 
ideale e politico, della nostra 
impostazione». 

— Parliamo allora di con
tenuti. Quali sono? 

•Tre blocchi di problemi 
sono decisivi. Una gestione 
socialmente finalizzata del 
processi di trasformazione 
determinati dalla rivoluzio
ne tecnologica e Informati
ca. Il governo democratico 
dell'economia e 11 rapporto 
tra questo e 11 mercato, in 
funzione della piena occupa
zione. L'innovazione del si
stema. Su questo terreno noi 
facciamo emergere la nostra 
candidatura di governo». 

— Gli schieramenti dopo i 
programmi, d'accordo. Pe
rò non c'è governo senza 
uno schieramento. E molta 
gente si chiede: in questo 
governo di programma la 
presenza della De è esclusa 
ono? 
«Lo ripeto di nuovo. Solle

citiamo un confronto aperto, 
senza pregiudiziali, che con
senta di mettere In chiaro 11 
grado di convergenza o di di
vergenza sulle fondamentali 
scelte programmatiche, a 
cominciare da quelle neces
sarie per una rlvltallzzazlone 
delle Istituzioni. La risposta 
della De di chiusura netta, 
come è stata finora, vuol dire 
che è la stessa De a scegliere 
per sé un ruolo alternativo 
da posizioni conservatrici». 

— Se la De non è esclusa «a 
priori» da questa proposta 
— sostiene qualche critico 
da una sponda opposta — 
ciò vuol dire che 11 governo 
di programma è solo una 
riproposizione riveduta e 
aggiornata della politica 
delle grandi intese, e dell'e
sperienza della solidarietà 
democratica. Questo è an
che il timore dei «partiti 
minori», mentre alPinter-
no del Pei c'è chi è preoccu
pato per le eventuali riper
cussioni negative sul rap
porto con il Psi, ritenuto in
terlocutore indispensabile 
per l'alternativa. Come ri

spondi? 
«Due domande In una. Co

minciamo dalla prima obie
zione. Il governo di pro
gramma riedizione della so
lidarietà democratica? Ma se 
è precisamente il contrarlo... 
Voglio dire che in quell'espe
rienza la formula faceva tal
mente aggio sul contenuti 
che a un certo punto abbia
mo dovuto uscirne». 

— E quanto al rapporto col 
Psi? 
«Voglio osservare solo 

questo. Finché continuava
mo a lanciare appelli all'al
ternativa, 11 Psi faceva finta 
di non ricevere. Da quando 
abbiamo cominciato a parla
re di governo di programma, 
qualcosa è cominciato a 
muoversi. Soltanto mosse 
tattiche, determinate dall'e-
splodere della crisi del pen
tapartito? Staremo a vede
re». 

— Credi insomma che su 
questa proposta possa av
viarsi un ravvicinamento 
tra comunisti e socialisti? 
«La preminenza dei pro

grammi, proprio per le sue 
caratteristiche di riforma 
della vita politica, imporreb
be a tutti di mutare qualco
sa, e alla sinistra nel suo 
complesso di avviare quel 
rinnovamento di idee a cui è 
legato il suo futuro. Col Psi 
abbiamo avuto scontri duri 
quando pensava di poter ca
valcare l'onda neollbeiista. 
Spero che adesso non voglia 
sciupare questa nuova occa
sione». 

—Parli di riforma della po
litica. Come si può realizza
le? - * K . 1 
•Anzitutto in un modo: ri

dando valore alle scelte, agii 
obiettivi, alle grandi idealità. 
E facendo capire all'opinio
ne pubblica come e perché*. 

— Non ti sembra che que

sta Italia di fine secolo mo
stri qualche freddezza ver
so quelle che chiami le 
grandi idealità? 
•Non Io credo affatto. Ma 

dobbiamo essere in grado di 
capire le domande di questa 
società più moderna, ricca di 
contraddizioni inedite, con 
una nuova e diversa stratifi
cazione sociale». 

— Le solite Cassandre dico
no che il Pei è troppo «vec
chio» per interpretare e 
guidare questi mutamen
te vecchio questo ritornel

lo. Nella storia di questo Pae
se noi abbiamo sempre con
cepito la nostra funzione 
non come difesa dell'interes
se particolare, di un corpo 
chiuso In se stesso, ma come 

Qualcosa che si riferisce ai 
estinl della società, e a cui 

si collegano le ansie, i pro
getti, le aspettative di vasti 
strati sociali, di grandi mas
se pò polari. Il segreto della 
nostra forza e vitalità sta 
nella capacità Incessante di 
innovare forme e modi di 
perseguire 11 cambiamento, 
la trasformazione, dimo
strando che non c'è contrad
dizione tra la nostra Identità 
comunista e la capacità dì 
essere una moderna forza ri-
formatrice, parte integrante 
della sinistra europea. E lo 
stesso aspetto bifronte della 
rivoluzione tecnologica, ric
ca di grandi potenzialità ma 
anche di rischi, che fa emer
gere dal suo interno la neces
sità di una critica moderna e 
riconoscibile della società 
capitalistica. Questo è il no
stro compito. Non di ripetere 
verità rivelate, ma di far 
avanzare il bisogno di socia
lismo e di riforme nella so
cietà del 2000 e con gli uomi
ni del 2000». 

Antonio Caprarica 

vorrebbe fosse inserita nei do
cumenti programmatici del 
prossimo 27- Congresso — con
cerne la creazione di «istituti 
indipendenti di consulenza 
economico-sociale*, includenti 
non solo tecnici ma «rappresen
tanti dell'opinione pubblica», i 
quali dovrebbero fornire consu
lenza. sottratta a pressioni e in
teressi particolari (di ministeri, 
aziende, consorzi produttivi ec
cetera), agli «organi legislativi 
ad ogni livello», locale, regiona
le, repubblicano e statale. Ciò 
con l'obiettivo di evitare «deci
sioni non meditate» o «non suf
ficientemente fondate dal pun
to di vista scientifico» o, co
munque, suscettibili di vaste 
conseguenze economico-sociali 
e quindi di largo interesse col
lettivo. 

Si avanza, in altri termini, 
l'idea di una — sostanzialmen
te nuova — dialettica tra poteri 
esecutivo e legislativo, con la 
partecipazione diretta dei cit
tadini. Kricevskiy (come già 

Mosca 
l'economista Gavriil Popov nel
la lettera alla «Sovietskaja Ros-
sija» di cui parlammo in una 
corrispondenza il 5 febbraio) 
chiede un passo avanti nella di
rezione di aumento delle garan
zie democratiche ed istituzio
nali. Ma il dibattito sull'uso 
delle acque è già andato oltre. 
Ieri la aPravda» ospitava opi
nioni assai autorevoli — e quasi 
del tutto opposte tra loro — 
sull'opportunità della «devia
zione* dei fiumi del nord. Da un 
lato l'accademico Voropaev 
(direttore dell'Istituto per i 
problemi delle acque e presi
dente del Comitato scientifico 
dell'Accademia delle scienze 
dell'Una e del Comitato cienza 
e tecnica per l'insieme dei pro
blemi concementi il mar Ca
spio) che difende l'idea della 
•deviazione» e afferma che «le 
misure di compensazione pre
viste (della nuova riduzione 

prevedibile del livello del mar 
Caspio, da qui alla fine del se
colo, ndr) tra le quali la devia
zione di una parte del flusso di 
acque da nord a sud, sono già in 
ritardo rispetto ai tempi». 

Dall'altro lato scendono in 
campo ben cinque accademici 
(Agambeghian, Gouzyn, Ti-
khonov, Jansrìn, Eneev) che, 
appoggiandosi alle conclusioni 
del Dipartimento matematiche 
dell'Accademia delle scienze, 
firmate da un altro accademi
co, RBogoliubov, concludono 
per la «inconsistenza scientifica 
delle previsioni sul livello del 
Caspio e sulla salinità del mare 
di Azov, così come sono state 
esposte dall'organizzazione 
pansovietica che progetta l'uso 
delle acque, per la fondazione 
del progetto di deviazione di 
una parte del flusso dei fiumi 
del nord verso Q bacino del Vol
ga*. La disputa è ccwentrata 

su due punti del •progetto di 
indirizzi fondamentali di svi
luppo economico sociale del
l'Orsa per il quinquennio 
1986-1990 e fino all'anno 2000», 
precisamente la parte sesta 
(dove si enuncia l'intenzione di 
•estendere i lavori connessi al 
trasferimento dì una parte del 
flusso dei fiumi del nord nel ba
cino del Volga e dal Volga nel 
Don e nel Kuban») e parte un
dicesima (dove è detto che si 
deve •terminare il compimento 
delle decisioni principali per la 
difesa dei bacini dei mari Balti
co, Caspio, Nero, di Azov»). 

Di entrambi i passi si chiede 
la cancellazione. Ma le motiva
zioni ecologiche sono in secon
do piano rispetto a quelle di po
litica economica, Sótto accusa 
da parte di Agambeghian e col
leghi sono le organizzazioni del 
ministero delle acque dell'Urea 
le quali «vanno contro il pro
gresso progettando anche per il 
futuro un consumo crescente di 
acque e continuando a sostene

re tendenze estensive», soste
nendo una linea che porta alla 
•ipertrofia delle costruzioni 
idrauliche». 

È — per chi non avesse capi
to—la linea che fu seguita dal 
plenum di ottobre 1984, ancor 
vivo Cernenko, che puntò l'at
tenzione sull'ampliamento del
le terre irrigate e migliorate con 
metodi prevalentemente esten
sivi Su quella scelta si scaglia
no ora Agambeghian e gli altri 
firmatari della lettera alla 
«Pravda.. «Nel 1986-1990 si 
propone—scrivono—di spen
dere cinquanta miliardi solo di 
investimenti statali per fare 
entrare in funzione 3m0ioni e 
340 mila ettari di terre irrigate 
e 3 milioni 600 nula ettari di 
terreni prosciugati e di svolgere 
lavori tecnici di bonifica su al
tri 8 milioni e 300 mila ettari. E 
quanti mezzi restano per il mi
glioramento e la conservazione 
della fertilità per i restanti 573 
milioni di ettari coltivati, 204 
milioni dei quali sono arati? 

Con una spesa per ettaro deci
ne di volte inferiore. È giusto 
tutto ciò?».La disputa è aperta, 
anche se ormai Io schieramento 
contro la deviazione dei fiumi 
del nord verso il bacino del Ca
spio si va facendo ogni giorno 
più forte e attivo su tutti i me
dia, fino al punto che la cancel
lazione dai «lineamenti» dei 
passi incriminati viene ormai 
considerata da molti come pro
babile. Ma i progetti di devia
zione del fiume Pecioni e della 
Dvina del nord (entrambi nella 
parte europea dell'Urss) per un 
totale di circa 40 chilometri cu
bi d'acqua all'anno, sono solo 
una parte dei colossale progetti 
di trasferimento delle acque 
dal nord al sud. Oltre il crinale 
del secolo già si pensa ai due 
fiumi siberiani Ob e Irtish dai 
quali si potranno trarre oltre 60 
chilometri cubi di acque verso 
il bacino dei fiumi asiatici Syr-
daria e Annidarla. E qui il di-
scorso e la polemica restano del 
tutto aperti 

Ghaietto CWesa 

storia della manifestazione è 
costellata di titoli destinati a 
diventare famosi e a fare il 
giro del mondo. Sono in po
chi a ricordarlo, ma il Festi
val ha tenuto a battesimo 
brani che ormai sono consi
derati del classici: da 24 mila 
baci a Quando» quando-. 

auando™, da E se domani al 
•agazzo della via Gluck, da 

Se tu non fossi qui a La mu
sica è finita, fino alle più re
centi 4-3-1943 di Dalla e Va
canze romane del Matla Ba
zar. Se, come dicevo, molti 
l'hanno dimenticato è per
ché, probabilmente, a Sanre
mo di norma non vincono le 
canzoni migliori. E se doma
ni e II ragazzo della via 
Gluck — tanto per fare anco
ra degli esempi — non riu
scirono nemmeno a entrare 
In finale. Quanto alla tragica 
vicenda di Luigi Tenco, e tal
mente nota da non doverclsl 
soffermare ancora una voi-

Sanremo 
fa. 

Come per le canzoni, an
che per I cantanti II Festival 
ostato un ottimo trampolino 
di lancio. Mllva, Johnny Do
nili, Nada, Gigliola Cinguet
ti, Caterina Caselli, Arma 
Oxa: tanto per fare del nomi. 
Più In generale si può dire 
che sul palcoscenico di San
remo sono saliti I più grandi 
protagonisti della nostra 
musica leggera: compresi 
nomi ormai mitici come 
quelli di Mina e di Lucio Bat
tisti Della prima generazio
ne di cantautori il solo De 
André gli ha voluto le spalle. 
Ed é, secondo me, l'unica ec
cezione che conta. Perché é 
vero che motti esponenti del
la »nuova canzone» (l De Gre-
gori e I Venduti, per Inten

derci) non ci sono mal anda
ti, mai anche vero che II loro 
esordio ha coinciso con II pe
riodo di maggior declino del
la manifestazione. Né va di
menticato che per la ridente 
cittadina ligure è passato II 
fior fiore della musica Inter
nazionale. Qualcheesemplo? 
Paul Anka, Louis Ar
mstrong, Shlrley Bassey, 
Roberto Carlos, Maritane 
FalthfulL José Fendano, 
Francois Hardy, Eartha 
KitU Ltonct Bampton, Wil
son Pickett, Dtonne War-
tvJcJr, Stevle Wonder. Per 
non parlare di grup-
pltstorkl» come I Fraternity 
Brothers, gli Hotlles, I Rene-
gades e gli Yardoirds, che 11 
solito, ineffabile Mike Bon-
giorno ribattezzò, nel pre

sentarli, «I Gallinacci; fa
cendo andare su tutte le fu
rie tgiovani rockettari dell'e
poca. 

Nessun problema, allora? 
No, anzL Che dagli anni Set-
tantali Festival non sia più 
quello di una volta lo sanno 
anche l bambini. La crisi che 
ha vissuto allora—quando é 
stato persino municipalizza
to e, Inevitabilmente, lottiz
zato — al può considerare 
per molti versi Irreversibile. 
Se un tempo era stato una 
delle •grandi evasioni» degli 
Italiani, con l'avvento, pri
ma, del pop e del concerti, 
poi della canzone politica e 
Infine, In epoca dì riflusso, 
della dlscomuslc, non deci
dendosi a operare una scelta 
tra queste diverse tendenze 
o, più semplicemente, a te
nerne conto, aveva finito coi 
perdere ogni fisionomia, 
ogni carattere distintivo, fi
no a diventare un contenito
re goffo e sfiatato. Però, pro

prio quando sembrava defi
nitivamente spacciato, Il Fe
stival, a riprova della sua vi
talità, ha saputo risorgere 
dalle sue ceneri. Le sue ca
ratteristiche, certo, sono 
mutate. Oggi non è molto 
più che una vetrina disco
grafica. Ma almeno é un ve
trina nuovamente sfarzosa e 
scintillante. 

La svoltaste verificata nel 
1961. In quell'anno, Inaspet
tatamente, Il livello detta 
manifestazione si è alzato di 
colpo, tanto da poter essere 
degno delle migliori edizioni 
del passato. E ancora una 
volta il miracolo é stato pos
sibile grazie non a uno ma a 
§lù fattori: le canzoni (Per 

Usa, Maledetta primavera, 
Caffé nero bollente, Ancora, 
Roma spogliata* ecc.); gli In
terpreti, tra cui non pochi 
esordienti di lusso (Altee, Lo
retta Goggi, Fiorella Man-
noia, Eduardo De Crescenzo, 

Luca Barbarossax e 11 corag
gio di aver assegnato, aldilà 
del meriti specifici, la palma 
della vittoria a un personag
gio comunque •difficile» e 
non In linea con la tradizione 
come Alice. E questo dovreb
be Insegnare qualcosa a chi 
si ostina a puntare sul caval
li vincenti e su proposte di 
tacile presa. 

Quest'anno in particolare, 
dopo aver avuto II coraggio 
di abolire 11 playback, UFe-
stlral potrebbe spiccare nuo
vamente Il volo se, Invece di 
indugiare sulla routine, con
sentisse l'affermazione di 
personaggi 'trasgressivi» co
me la Berte o Arbore o ma
gari di artisti Intramontabili 
perché veti come Endrtgo, 
stiamo chiedendo troppo? 
Non credo. E una constata-
afone, la nostra. Non é solo 
un auspicio. 

Gianni Doiyna 

f suol mail». Se Palermo 
poteva essere citata come 
Sagunto al tempi di Con
cimino, non può esserlo 
più oggi con ciò che è cam
olato. Vogliamo dire che 
tutta la De è cambiata? 
Che é cambiata la sua poli
tica generale In Sicilia? 
Certo no. Vogliamo con 
questo forse dire che il po
tere mafioso è finito? Certo 
no, ma certo è meno 
potere» In ogni caso è più 

Quel che penso. 
guardingo. La stessa ma
fia si è accorta che uccide
rci Terranova, I Costa,! La 
Torre, I Mattarella, I Dalla 
Chiesa non ha portato al» 
l'acquiescenza di una città 
dominata dal tenore. Ai 
contrarlo, ha prodotto l'ef
fetto opposto; che lo sman
tellamento del sistema, afa 

pure lentamente, è comin
ciato. Palermo non la ai 
aiuta Identificandola con 
la mafia. Non è giusto, né 
utile, giudicare il tutto dal
la parte. Parlare «41 ina
ila-, parlare soltanto, è fa» 
elle, quasi obbligatorio, 
Muoversi In aiuto di una 
città eoe ha bisogno di alu

to e non di gente che pian
ta chiodi sulla sua bara, è 
oggi assai Importante e ne
cessario. Guardare alla Si
cilia attraverso le sue vir
tù, la presenza dei siciliani 
nella vita nazionale, nella 
sua cultura, è, oggi, più ne
cessario che mal Anche se 
dovrebbe trattarsi di una 
normale azione di obietti» 
r.tàedi giustizia. Alutare 
la Sicilia significa non se» 

gnarla a dito come ricetta
colo di tutti 1 mail, ma con
tribuire a rimuovere le 
cause del mail, molti del 
quali sono frutto della vo
luta condizione coloniale 
In cui è stata tenuta, rico
noscerei suoi valori positi
vi, la sua produttività, la 
sua agricoltura, la sua rin
novata gioventù. 

Ranato Guttmo 
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